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Cari catechisti,
Cari catechisti,

eccoci alle porte della Quaresima, tempo di conversione, sostenuto dalle pratiche della penitenza (le tradizionali: preghiera, digiuno, elemosina e anche altre). Speriamo non sia una penitenza anche leggere questa “Lettera ai catechisti”, ma anzi ci auguriamo che essa contribuisca un poco a quel clima di gioia che caratterizza la penitenza cristiana. 

Nella prima domenica di Quaresima ci sentiremo dire ancora una volta: “Non di solo pane vivrà l’uomo” (Lc 4, 4 con citazione di Dt 8, 3). Il vangelo di Matteo vi aggiunge: “Ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (4, 4).

Non pane solo, ma pane e parola innanzitutto. Cioè non solo cose, apprezzabili perché buone per essere infilate immediatamente in bocca, ovvero godute voracemente. Ma anche parole, cioè significati. L’uomo non vive senza dare un significato a tutto ciò che fa. Se prova a vivere di solo pane, muore (anche se continua a camminare).

In molti modi l’uomo può provvedere ai significati per la sua esistenza: alcuni sono inscritti nelle forme stesse del vivere, altri vengono dalla cultura in cui siamo immersi, altri ancora dalla ricerca culturale (la scienza, la letteratura, l’arte, la filosofia, la musica, …), altri ancora dalle grandi esperienze religiose dell’umanità.

Parola di Dio, poi. Ci sono significati per la vita dell’uomo che non vengono dalla sua esistenza e dalla sua ricerca, ma direttamente dalla “bocca di Dio”, ovvero dalla Rivelazione che – sappiamo – coincide con la vita di Gesù.


Vivere la Quaresima significa anche rimettersi alla ricerca dei significati della nostra vita, quelli che rinveniamo da soli, e quelli che vengono da Dio. Il tutto per una vita più significativa.  Come catechisti, significa riscoprire anche la propria chiamata ad accendere negli uomini il desiderio di significatività e ad offrire loro Gesù e i significati dell’esistenza che vengono da lui. Il tutto per una vita buona, bella e beata. 


Anche la lettera ai catechisti, che si fa via via più “pensosa”, vuole – nella sua semplicità – essere uno strumento per aiutarci insieme ad approfondire sempre più il senso del nostro servizio ecclesiale e insieme offrire i modi e agli strumenti migliori per onorare come meglio possiamo la chiamata che abbiamo ricevuto.


Buona Quaresima, allora. Alla ricerca e alla riscoperta dei significati. 

L’Equipe del Servizio Diocesano
per la Catechesi

SOMMARIO:
· Cari actechisti …

· Formazione catechisti: “Tra ideale e realtà …
· Iniziative di formazione

· Catechisti: in gruppo perché?
· Il vostro contributo

Tra ideale e realtà la formazione dei catechisti per l’iniziazione cristiana 

dei fanciulli e dei ragazzi
Se nelle nostre parrocchie sparissero le catechiste… nel giro di poco, probabilmente, scomparirebbe anche la fede! (essendo già quasi scomparse le nonne e le mamme nel loro ruolo di prime testimoni dell’esperienza cristiana). Conviene dunque tenerci strette le buone persone che con la loro generosità spesso sono venute incontro al bisogno di annunciatori della fede, soccorrendo il povero parroco con le mani nei capelli: “Ohimè, chi farà quest’anno il catechismo della seconda elementare?”; “Dai, don, se mi aiuti lo faccio io”.

 
In questo senso è cosa buona e giusta innanzitutto «comunicare il senso della gratitudine e l’incoraggiamento per tutti […] [i] catechisti» (35), evitando assurde pretese circa la loro preparazione: se anche non conoscono gli ultimi ritrovati dell’esegesi (ma sanno però raccontare di Gesù), se ignorano il significato di qualche raffinatezza liturgica (ma hanno a cuore la celebrazione della Messa domenicale), se non usano Facebook (ma parlano – e mai banalmente - solo di ciò in cui credono), se non sono sempre estroversi e solari (ma vogliono bene ai loro ragazzi), ecc. ecc. … va bene anche così! Piuttosto si tratta di pensare con loro e per loro percorsi di formazione, che sostengano la generosità dell’inizio con la competenza che si acquisisce strada facendo.


Circa l’opera di formazione dei catechisti, in Italia disponiamo di tre documenti importanti, risalenti a tre “stagioni” diverse della storia ecclesiale recente: La formazione dei catechisti nella comunità cristiana. Orientamenti pastorali (1982); Orientamenti e itinerari di formazione dei catechisti (1991); La formazione dei catechisti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi (2006). 

Diamo un veloce sguardo a quest’ultimo: diviso in cinque parti (verso un processo rinnovato di iniziazione cristiana; l’iniziazione cristiana compito di tutta la comunità; il progetto catechistico italiano e i catechismi della iniziazione cristiana, il catechista dell’iniziazione cristiana, criteri e orientamenti per la formazione), si interessa specificatamente delle competenze del catechista nella quarta sezione. Dopo aver opportunamente ricordato che «il catechista non deve essere solo» e che «il luogo formativo dovrebbe essere un ambiente di relazioni amicali certe, ma anche di relazioni che permettano il confronto, l’elaborazione in comune e la collaborazione» (19) e che, pertanto, «la trasmissione della Parola suppone una regolare riflessione del gruppo dei catechisti» (20) (ma sul gruppo interviene Ivana nel prossimo articolo), il documento individua quattro aree di competenze e abilità che il catechista dei fanciulli e dei ragazzi deve acquistare:

1) La competenza relazionale: il catechista «deve essere una persona capace di creare relazioni positive e profonde», in quanto «nel lavoro di iniziazione, le relazioni sono decisive anche per l’accoglienza dei contenuti trasmessi» (26); in particolare coinvolge altri adulti nella pastorale catechistica, sapendo che «chi educa nel campo della fede non può dimenticare che la sintonia di un gruppo di adulti è la prima testimonianza di Chiesa per la promozione della fede» (ibidem).

2) La capacità di annuncio e di narrazione: poiché «l’esperienza esiste veramente quando si racconta», «i catechisti […] sanno raccontare le meraviglie di Dio che si inseriscono nella storia dell’umanità e in quella personale, intrecciano la storia di Gesù, con la vita della Chiesa, la loro storia con la storia di coloro cui la narrazione è offerta» (28).

3) La capacità di educare a leggere i segni di Dio: «il catechista educa a leggere i segni», lui che «ha il compito di dischiudere le esperienze di fede così da renderle significative e comprensibili nelle concrete situazioni umane, in modo che possano interpellare il ragazzo con la propria famiglia e sollecitarli a prendere una decisione. Il catechista perciò aiuta a scoprire negli avvenimenti della vita, nei segni liturgici e nel creato, la presenza di Dio e a celebrarlo» (31).

4) La capacità di introdurre nella vita della comunità: il documento si premura di precisare che «stante la nostra tradizione, si ritiene che la figura di comunità da privilegiare sia la parrocchia» (33), anche se immediatamente aggiunge che «la riscoperta della presenza e del ruolo della comunità cristiana, e in essa della famiglia non esime da una effettiva attenzione agli altri luoghi e contesti in cui i ragazzi si trovano a vivere l’esperienza educativa» (ibidem).

Naturalmente il documento in considerazione non si limita a citare in modo generale le competenze che il catechista dei fanciulli e dei ragazzi è chiamato ad acquisire, ma le specifica in obiettivi più determinati e individua anche cammini possibili. Non è questo – ovviamente – lo spazio per riportare quanto lì scritto.


Che dire? Ogni volta che penso a quanto – stando ai documenti – richiederebbe  l’evangelizzazione all’operatore pastorale (prete o laico, catechista o altro), non riesco a fare a meno di provare il senso della sproporzione fra ciò che è domandato e la realtà limitata che sono io e – penso – anche gli altri. Si fa presto a scrivere un documento che disegna ideali e ipotizza cammini; più difficile è proporli alla brava mamma che, fra mille impegni, un giorno si è lasciata scappare “Dai, don, se mi aiuti, lo faccio io”. Allora, niente formazione? Evidentemente no. Diciamo che le mete ideali spesso descritte nei documenti possono indicare a tutti la strada per quell’unico passo (e un passo ancora è sempre possibile) che oggi è cosa buona e giusta fare nella realtà.

Don Roberto Beretta

Iniziative di formazione
Ecco due iniziative del Servizio Diocesano per la Catechesi pensate per sostenere i catechisti dei genitori dei ragazzi che vivono il cammino rinnovato di iniziazione cristiana.

1) Serate di formazione all’uso delle schede per i genitori dei ragazzi di IV –V elementare e I media.

Gli incontri si terranno presso la parrocchia di S. Alessandro, via Alessandria 10 Pavia 

Dalle ore 21.00 (si raccomanda la puntualità, perché non ci sarà il consueto quarto d’ora accademico!)
alle 22.30, secondo il seguente calendario:

Venerdì 17 maggio: 





I scheda Eucarestia V-VI anno

Venerdì 24 maggio:
I scheda IV anno

II scheda Eucarestia V-VI anno

Venerdì 31 maggio:
II scheda IV anno

III scheda Eucarestia V-VI anno

Venerdì   7 giugno:
III scheda IV anno

1 scheda Spirito S. V-VI anno

Venerdì 14 giugno:
IV scheda IV anno

1 scheda Spirito S. V-VI anno

Venerdì 21 giugno:





1 scheda Chiesa V-VI anno

Venerdì 28 giugno:





1 scheda Chiesa V-VI anno


Non è necessario iscriversi al ciclo di incontri, né partecipare a tutti. Chi è interessato alla scheda trattata in una determinata serata, si presenti qualche minuto prima delle ore 21.00.

 
Speriamo di poter offrire un percorso analogo per le schede del I, II e III anno nei mesi di settembre e ottobre 2013.

2) Camposcuola per catechisti

Questa nuova iniziativa è pensate per offrire ai catechisti un’esperienza di formazione di alcuni giorni residenziali in un clima di distensione, fraternità, preghiera, apprendimento.

L’esperienza è rivolta a catechisti adulti o giovani/adulti (non a ragazzi)

Notizie utili:
· Sede del corso: l’Hotel “La Sponda”, via Sponda 1, Valleve (BG, 3 km prima di Foppolo);

· durata: dalla cena di venerdì 26 luglio alla metà pomeriggio di mercoledì 31 luglio

· costo: euro 230 (è necessario portare lenzuola e asciugamani)

· disponibilità:35 posti (Si suggerisce la partecipazione di solo 1 o al massimo 2 catechisti per parrocchia o unità pastorale)
· trasporto: Al momento non è previsto il pullman, che si farà se ci sarà un adeguato numero di richieste, altrimenti cercheremo di provvedere con le macchine.

· iscrizioni: termine il 31 maggio compilando il modulo e versando la caparra di euro 30 presso la segreteria dell’Ufficio pastorale della Curia Vescovile.

Le giornate saranno scandite da tempi di preghiera comuni (ogni giorno le Lodi, i Vespri e la Messa), laboratori di formazione su due percorsi a scelta:

1) metodologico: metodologia della catechesi con gli adulti: metodo del laboratorio.
2) Contenutistico: cristologia (la figura di Gesù).

3) Nella mattinata e in tardo pomeriggio, un’adeguata misura di tempo libero quotidiano. 

Insieme a questa “Lettera dei catechisti” vi giunge anche il volantino del Camposcuola con maggiori dettagli.

Catechisti: in gruppo perché?
Per diversi milioni di anni, una nuova specie di mammiferi che aveva come tutti il problema di difendersi e procurarsi il cibo, scelse come forma di collaborazione di aggregarsi in piccoli gruppi di circa 15 elementi.

Questa fase prese avvio prima nelle foreste d’Africa e poi, a causa di mutamenti ambientali, nelle savane espandendosi in tutto il mondo.

Il gruppo di cacciatori doveva essere non troppo piccolo e non troppo grande, le abilità di ciascuno dovevano essere conosciute da tutti, così come i limiti e i difetti.

Il gruppo alla fine doveva essere qualcosa di più della somma di individui.

I membri del gruppo dovevano conoscersi, fidarsi l’uno dell’altro, capirsi con un sol colpo d’occhio.

Per sviluppare queste abilità l’uomo ha impiegato milioni di anni.

Oggi questa nostra caratteristica è inscritta nel nostro DNA ed è ancora la maggiore risorsa di cui possiamo disporre.

Ma è una abilità che va rinnovata e riconquistata
.
Definizione di gruppo 

Il gruppo è una struttura di comunicazione, un modo di relazionarsi che cerca di mettere in luce i punti di forza e i punti di debolezza dei soggetti: ciò significa che il gruppo è caratterizzato dal modo di stare insieme, dal tipo di comunicazione che viene usata, da come si sviluppano le relazioni interpersonali. Un gruppo è caratterizzato dalla costante ricerca di individuare e di cogliere i punti di forza e di debolezza di ogni componente  e di farsi conoscere con la stessa modalità. 

Il gruppo è definito appunto da come le persone stanno insieme. 

Se in un insieme di persone la comunicazione tende a valorizzare i pregi e le capacità di ciascuno e ad accettarne i difetti con carità,  questo insieme è potenzialmente un gruppo.

Se invece prevalgono stereotipi e pregiudizi, se vengono sottolineati solo i difetti o i punti di debolezza per competere o addirittura sottomettere gli altri, questo non è un gruppo ma un branco, una banda. 
Scopo del gruppo: 

Stare bene insieme. Questo significa stare meglio anche con se stessi: se stiamo bene con noi stessi lavoriamo meglio, con più gioia.

Gruppo o amici?

Gli appartenenti al gruppo non si scelgono, gli amici sì. L’amicizia e l’amore nascono spontanei e sono basati sulle somiglianze, le affinità, le vicinanze e le opinioni condivise.

Nel gruppo le diversità, la soggettività, le opinioni differenti diventano una risorsa per crescere. Per stare bene insieme è necessaria la consapevolezza che le differenze non sono un ostacolo.

Il gruppo dei catechisti 3
è il luogo privilegiato dove “apprendere e approfondire l’atteggiamento ecclesiale”3, per intraprendere un cammino di formazione e di crescita spirituale nell’ascolto della Parola e nella preghiera; è luogo di studio, di scambio di esperienze, di preparazione degli incontri e di organizzazione, di condivisione anche di momenti di festa. 

· Il gruppo dei catechisti vive l’esperienza della comunione ed è testimone dell’unità nella Chiesa. Per questo i rapporti interpersonali siano intensi, autentici e specificatamente cristiani: in altre parole, oltre ad essere funzionale e organizzativo,  il gruppo dei catechisti è anche “vitale”.

· Nel gruppo i catechisti devono fare una significativa esperienza delle dimensioni e dei momenti fondamentali della vita ecclesiale 
.

· Il gruppo dei catechisti non è chiuso in se stesso ma si rapporta e collabora con gli altri gruppi parrocchiali.

Per la mia riflessione
- Come vivo il mio essere catechista: da solo o con il sostegno di un gruppo?
- Quale è il rapporto del nostro gruppo catechisti con gli altri gruppi della parrocchia? 

Esistono collaborazioni?

- Come è rappresentato il gruppo dei catechisti nel Consiglio Parrocchiale?
- Come vengono accompagnati i catechisti nuovi alle prime esperienze? 

Il vostro contributo
Desidereremmo poter pubblicare sulla “Lettera dei catechisti” anche racconti di esperienze, testimonianze, recensioni di libri e strumenti catechistici, domande e risposte, ecc. 

Attendiamo per questo fiduciosi il vostro contributo.

L’Equipe del Servizio Diocesano
per la Catechesi
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� F. Frabboni -  F.Montanari, LARA: nuove abilità relazionali nell’avventura scolastica, Franco Angeli, luogo anno, p. 


� F. Montanari - S. Montanari, Dal branco al gruppo, La Meridiana,  luogo anno, p. 


� P. Damu, La spiritualità del catechista, Elle Di Ci, luogo anno, p.


� Centro Evangelizzazione e catechesi – Scuola per catechisti – Editrice Elle Di Ci 





